CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

IX Sessione, Triuggio 27 – 28 ottobre 2007

La Chiesa ambrosiana dopo il IV Convegno Ecclesiale di Verona

Breve relazione sulla IX sessione del  Consiglio Pastorale Diocesano

“La Chiesa Ambrosiana dopo il IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona”: è questo il tema affrontato dal Consiglio Pastorale Diocesano il 27-28 ottobre scorso a Triuggio. 

I consiglieri hanno svolto un previo lavoro di verifica nelle Zone pastorali sull’avvenuto o meno coinvolgimento delle comunità parrocchiali sui temi del Convegno. 

Pur rilevando una mancanza di specifica attenzione all’evento veronese, si è rilevato come le parrocchie stiano già vivendo i temi emersi, e in particolare la nuova stagione di revisione della pastorale in chiave missionaria, come proposta dai percorsi pastorali diocesani, con l’attenzione alla pastorale di insieme, alla corresponsabilità, alle nuove forme di ministerialità laicale. 

Il cuore del Convegno di Verona, come ricordato dall’Arcivescovo, è la Speranza: essere testimoni della speranza cristiana incontrando il vissuto quotidiano delle persone. 

“Occorre accelerare l’ora dei laici” si è detto a Verona e si è ripetuto a Triuggio, tentando di declinare questo appello nei diversi aspetti sottesi alle scelte di fondo emerse a Verona: il primato di Dio; la testimonianza, personale e comunitaria, negli ambiti di vita, con un’attenzione specifica al mondo dell’educazione, cultura, comunicazioni sociali, impegno sociale e politico; una pastorale con al centro la persona. 

Si è tentato di rileggere Verona tenendo conto del tema della famiglia, come proposto dal percorso pastorale. La famiglia è realtà presente in tutti i cinque ambiti di vita indicati a Verona (vita affettiva, tradizione, fragilità, lavoro e festa, cittadinanza), capace di fare  sintesi tra fede e vita. 

Ciò richiede una progettazione pastorale per ambiti, che parta dall’ascolto, che privilegia i rapporti interpersonali, la dimensione familiare, i piccoli gruppi, che fa unità attorno alla celebrazione eucaristica domenicale, aperta all’accoglienza, capace di agire in rete valorizzando le diverse soggettività ecclesiali. 

Comunità cristiane che sappiano accogliere il contributo dei laici, i loro racconti di testimonianza nei diversi ambiti di vita, per portare il vissuto quotidiano nella Chiesa e la Chiesa nel vissuto quotidiano. 

In quest’ottica le Comunità Pastorali sono luogo propizio per vivere la nuova pastorale delineata a Verona, istaurando un nuovo rapporto di corresponsabilità tra laici e presbiteri nel segno di un’autentica sinodalità.

Alberto Fedeli

Segretario Consiglio Pastorale Diocesano 

DOCUMENTO DI SINTESI FINALE

A PARTIRE DAI LAVORI DI GRUPPO

Il primato di Dio nella vita e nella pastorale della Chiesa

(Gruppo n. 1)

Dal dibattito sui cinque ambiti del Convegno Ecclesiale di Verona è emerso in modo preponderante la sottolineatura del primato di Dio nella vita e nella pastorale della Chiesa. 

Tuttavia questo primato non è sempre così evidente nelle nostre parrocchie, perché a volte si privilegia il “fare” e l’“organizzare” a scapito della spiritualità e dello stare con Dio e solo con Lui.

È indispensabile una conoscenza della Parola sempre più approfondita e la riscoperta degli strumenti più idonei per progredire e crescere in questa conoscenza: pensiamo, ad esempio, alla Lectio Divina, ai corsi biblici, ai gruppi di ascolto….

Fondamentale rimane, comunque, la trasmissione della fede in famiglia, la quale ha il compito di insegnare a vivere cristianamente nella quotidianità. È nella famiglia, infatti, che si impara a pregare e a conoscere Gesù Cristo.

Si parte dalla famiglia, primo nucleo di fede, ma ci si rende conto che anche questo non basta: attraverso il Battesimo, infatti, si entra a far parte di una più grande famiglia che è la Chiesa.

All’interno di questa comunità – la comunità dei discepoli di Cristo -  viviamo la spiritualità in modo concreto seguendo la linea del Vangelo, riceviamo i Sacramenti, ci arricchiamo reciprocamente camminando in comunione e diventando capaci di vera testimonianza.


È solo conoscendo Gesù Cristo e sentendoci amati da Lui, attraverso la nostra conversione, che possiamo testimoniarlo e renderlo vivo  nella nostra vita e tra le persone che ci circondano. Dare testimonianza nella quotidianità non è facile, ma in comunione tra noi e uniti alla sua Grazia, nella certezza di Cristo risorto, riusciamo a trasmettere la speranza della salvezza.

Abbiamo bisogno di nutrirci di Lui: nell’Eucaristia il cristiano, rafforzato nella fede e trasformato in creatura nuova, riceve la forza di testimoniarlo.

Tutto questo ci porta a un’apertura verso le esigenze e le urgenze di un mondo che cambia e che, oggi più che mai, esige la nostra testimonianza di fede.

Questa testimonianza non va estesa solo alle nostre comunità cristiane locali, ma anche alle altre comunità cristiane e non.

Dobbiamo considerarci gli uni bisognosi degli altri, interessati a donarci le originalità di ognuno in una logica di amore e di relazione, che dà linfa nuova all’universalità propria del cattolicesimo e che richiede di ripensare la vita cristiana e la pastorale in un’ottica globalmente missionaria, anche nei confronti di chi non ha ancora la fede o di chi potrebbe riavvicinarsi dopo una fase di lontananza.

Affermare il primato di Dio nella società passa anche attraverso il discernimento dei valori presenti nella nostra cultura, positivamente orientati al bene dell’uomo.

I cristiani sono chiamati oggi ad incarnare nella quotidianità le ragioni della loro fede, dando prova che il Cristo arricchisce e dà senso alla nostra umanità.

LA TESTIMONIANZA PERSONALE E COMUNITARIA: L’ORA DEI LAICI

(Gruppo n. 2)

I laici con la testimonianza di vita coerente con il Vangelo possono offrire uno stile di missione ecclesiale più comprensibile per il tempo attuale. La testimonianza si apre in direzione personale e comunitaria. 

Per comunicare agli altri il Vangelo occorre investire sulla formazione dei laici, anche insieme ai sacerdoti, che deve essere considerata come fondamentale per comprendere meglio il mondo in cui viviamo, per acquisire un linguaggio capace di parlare al mondo contemporaneo e per rendere una testimonianza credibile di ciò che si annuncia.

Necessariamente l’attenzione pastorale deve partire dalla considerazione di tutti gli ambiti in cui l’uomo vive, ambiti che si intersecano continuamente nella vita quotidiana in cui la relazione interpersonale è sempre più importante. L’apporto dei laici con lo stile della testimonianza cristiana diviene elemento fondamentale non solo all’interno della comunità, dove si favorisce l’incontro autentico tra le persone perché vi sia spazio per il rapporto con il Signore, ma anche nei rapporti esterni alla comunità. 

I laici possono offrire un contributo di testimonianza significativo a partire dall’ambito familiare, lavorativo, del tempo libero, dell’educazione, dell’affettività, dell’impegno nell’ambito sociale e in quello politico. 

Per dare a questa testimonianza, giocata nei diversi ambiti di vita, un fondamento sicuro occorre spiritualità profonda, capacità di relazioni, apertura ai bisogni degli altri. 

Per avere questo slancio all’esterno, bisogna però vivere la comunione nella comunità. A questo proposito si sottolinea l’importanza di coinvolgere in cammini di corresponsabilità i movimenti ecclesiali laddove presenti secondo i propri carismi e alla luce delle esigenze della comunità. Occorre abituarsi a lavorare in rete con i diversi soggetti ecclesiali, conoscendosi, valorizzandosi e stimandosi reciprocamente, trovando anche gesti e iniziative comuni. Ci sono già esperienze in tal senso, soprattutto a livello interparrocchiale e decanale, che vanno valorizzate. 

Si propone di creare anche a livello locale, specie decanale, coordinamenti tra gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali, con un lavoro previo di conoscenza delle presenze sul territorio, delle loro iniziative e carismi.

Il testimone, con il suo esempio, comunica un vangelo della quotidianità, ponendo in evidenza che colui che è discepolo di Cristo non solo non perde la sua umanità ma anzi la rafforza. Perché la testimonianza dei laici sia autenticamente ecclesiale e credibile, occorre renderla visibile e valorizzarla nella comunità cristiana, creando in essa luoghi di comunicazione, di racconto delle proprie esperienze di testimonianza negli ambiti di vita e di ascolto reciproco, valorizzando le esperienze delle singole professionalità, creando occasioni perché si possa esprimere la corresponsabilità nella direzione pastorale della comunità, aiutandone il discernimento comunitario. Non è più possibile infatti ragionare sui problemi e sulla situazione del territorio e di vita nella chiesa, senza ascoltare i laici impegnati negli ambiti di vita interessati dalla riflessione, coinvolgendoli  nel discernimento comunitario, finalizzato a creare una comunione realmente missionaria.

Occorre valorizzare le ministerialità laicali esistenti e individuare con coraggio nuove forme, rifuggendo però il pericolo di una clericalizzazione del laico. Luogo fecondo di sperimentazione di nuove ministerialità laicali possono essere le Comunità pastorali, il cui modello, aperto a una maggiore sinodalità, deve tuttavia essere assunto anche dalle comunità parrocchiali.

Occorre tuttavia valorizzare, al di là e accanto alle esperienze di nuove ministerialità laicali, le autonome esperienze di testimonianza poste in essere dai laici nei diverso settori. In particolare non si può prescindere dal riconoscere un protagonismo alle famiglie, come soggetto di evangelizzazione e anche come soggetto sociale. Le famiglie, in esperienze di gruppi familiari e di associazionismo familiare, possono porre in essere significativi cammini di formazione alla vita matrimoniale, ai compiti educativi dei genitori, di accompagnamento dei genitori e delle giovani coppie, nonché forme di sostegno e di mutuo aiuto solidale.

Un’attenzione particolare, se non fondamentale, deve essere data alla spiritualità laicale. In proposito si chiede alla Diocesi di sostenere e valorizzare le proposte formative esistenti per vivere una feconda spiritualità laicale, adeguata ai tempi e ai ritmi di vita dei laici, tenendo conto anche di quella ricchezza formativa e spirituale che storicamente ha rappresentato e rappresenta l’esperienza dell’Azione Cattolica.

LA TESTIMONIANZA PERSONALE E COMUNITARIA

NEI MONDI DELL’EDUCAZIONE, DELLA CULTURA E DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

(Gruppo n. 3)

1.
La testimonianza nei mondi dell’educazione e della formazione
Il tema dell’educare prende le mosse essenzialmente e prima di tutto da una  fede personale, vissuta e testimoniata ventiquattro ore su ventiquattro, senza dicotomia tra i vari momenti della giornata e della vita; questa va anche accompagnata da una catechesi degli adulti sviluppata in maniera strutturata, ma semplice (anche un’omelia ben preparata può essere occasione di formazione dei fedeli). 

La Chiesa, come istituzione, non deve essere necessariamente presente dovunque, ma deve formare le persone e sono queste che testimoniano la fede e la incarnano negli ambienti in cui si trovano a vivere. 

Ma a cosa educhiamo? Quali i valori? I primi valori sono quelli umani: essere seri e competenti nella propria professione, onesti, presenti nella società civile, coscienti e rispettosi dei doveri di solidarietà (anche pagare le tasse…), insegnare ai ragazzi che è importante studiare con impegno…: in una parola, si tratta di riscoprire l’etica della responsabilità ed educare anche alle  virtù civiche. Intervenendo a questo livello educhiamo anche il cristiano, unificando la persona che è sempre la stessa sia quando prega, sia quando fa la spesa al supermercato o è in un condominio o su un autobus: il suo comportamento controcorrente è per ciò stesso cultura in atto.

Al di là delle apparenze c’è un desiderio diffuso di cultura religiosa, come dimostrano alcune scuole per catechisti e per laici in genere, che hanno visto presenze numerose molto superiori alle aspettative. Molti cristiani, anche impegnati, non conoscono neppure il Catechismo, per non parlare della Dottrina Sociale della Chiesa.  Per questo motivo  bisogna calibrare le proposte formative rispetto al target di persone da raggiungere, attenti anzitutto a fornire le basi della fede che non vanno mai date per scontate. L’insegnamento della religione nella scuola può essere considerato anche come una nuova “ministerialità” da valorizzare, perché se si vogliono educare i giovani bisogna stare dove sono loro.

Tutto deve partire da azioni intelligenti, non sovrapposte, ma sinergiche, così da non disperdere potenzialità e risorse economiche. Bisogna  decidersi per  alleanze educative ( es. azioni in rete tra parrocchia, scuola, anche statale, e centri culturali). Infatti la visione di Chiesa scaturita dal Convegno di Verona è quella di una Chiesa capace di promuovere la collaborazione tra le diverse realtà e i diversi soggetti ecclesiali: vivere pienamente la comunione fa trasparire in modo visibile e concreto la bellezza del Vangelo.

Per quanto riguarda l’educazione dei ragazzi costatiamo che numerose famiglie non sono in grado spesso di adempiere il proprio compito educativo: qui può intervenire la comunità cristiana con un’azione di supplenza, in un’ottica però di accompagnamento e supporto delle famiglie. Spesso infatti ci “serviamo” delle famiglie invece di “metterci al servizio” delle famiglie, andando noi verso le famiglie, creando relazioni positive senza pregiudizi e giudizi.

In questa prospettiva i credenti devono sentire l’urgenza di testimoniare la propria fede nelle realtà dove le famiglie vivono e sono chiamate a esprimere la propria soggettività: ad esempio, la  partecipazione negli organi collegiali della scuola è fondamentale per conoscere la realtà educativa in cui sono inseriti i propri figli. Senza contare che queste sono anche occasioni di conoscenza e  di possibilità di creare legami con altre famiglie. Inoltre ci sono esperienze positive di incontri formativi organizzati dalla scuola in genere indirizzati ai genitori sul tema dell’educare: sono esperienze positive, nelle quali è possibile portare la nostra testimonianza cristiana.

Anche la scuola cattolica può essere valido supporto per un’azione educativa cristianamente ispirata. E tuttavia la comunità ecclesiale non sempre sa cogliere questa opportunità, non sempre è capace di considerare la scuola cattolica come “scuola della comunità cristiana”: anzi, a volte sembra ostacolarla.

Tra scuola statale e scuola cattolica non si danno tuttavia tra i credenti scelte univoche: alcuni, proprio per certe situazioni ambientali, possono scegliere la scuola cattolica per dare una diversa opportunità educativa ai figli; altri vedono invece più opportuna la frequenza delle scuole statali proprio come occasione di testimonianza cristiana .

L’autorevolezza nell’educare bisogna conquistarsela sul campo: dobbiamo essere riconosciuti dagli altri come educatori, non dobbiamo autoproclamarci tali. A tal proposito è utile ricordare una famosa affermazione di Papa Paolo VI quando diceva che “i giovani non vogliono più maestri, ma solo testimoni, e accettano maestri solo se sono testimoni”.

2. 
La testimonianza nei mondi della cultura

I Centri culturali: possono essere importanti sia per la formazione di base rivolta ai fedeli, sia  come occasione di dialogo con chi non frequenta o chi non crede . Sono presenze che vanno valorizzate in particolare per la loro valenza formativa, anche se, di fatto, hanno vita più facile nelle realtà cittadine più piccole.

Nella relazione con la cultura “alta” non abbiamo un modello “epistemologico” su cui lavorare per interloquire con gli atei e i non credenti: forse  per questo  motivo siamo talvolta  incapaci di creare legami di forte coesione. Anche iniziative come  la “cattedra dei non  credenti “ hanno bisogno di  incarnarsi in una quotidianità, che proponga un metodo e un linguaggio nuovo più adatto al dialogo.

3.
La testimonianza nei mondi delle comunicazioni sociali

 Viene ricordata la recente chiusura, per motivi economici, delle riviste cattoliche “Luce” e “Il Resegone” e delle analoghe difficoltà di altre realtà. Viene sottolineato il fatto che di fronte a questa decisione non traspare sufficiente  consapevolezza della gravità connessa alla perdita di tali strumenti. 

Per i mezzi di informazione occorre puntare sulla qualità, discernendo ciò che va conservato e ciò che va invece abbandonato: per perseguirla è importante investire risorse ed energie in maniera significativa. Se si fanno proposte di qualità infatti, si ricevono risposte di pari livello. Tuttavia non ci si deve semplicemente ritirare, ma occorre cercare delle valide ed efficaci alternative, come può essere Internet o altri innovativi mezzi di comunicazione. Il lavoro è certamente arduo: basti pensare alla necessità di valorizzare adeguatamente il portale della Diocesi che è molto ricco, oltre che di informazioni a tutto campo, anche di testi di riflessione, a partire dalgi interventi dell’Arcivescovo. 

I bollettini parrocchiali, pur nella loro semplicità, possono essere veicolo di testimonianza soprattutto in quelle realtà dove sono recapitati regolarmente a tutte le famiglie residenti nella Parrocchia: possono essere così uno dei modi per accogliere le giovani famiglie o quelle che si sono trasferite da altre zone. Questo strumento di comunicazione ha un tasso di credibilità maggiore rispetto ad altri perché le persone conoscono chi c’è dietro. Questo strumento può usufruire altresì del contributo/coordinamento del competente Ufficio diocesano. Ci possono essere, per contro, bollettini che a volte possono riportare posizioni ed espressioni distorte o comunque non coerenti con la testimonianza cristiana. In tali evenienze,  prima di invocare un’opera di controllo da parte dell’Ufficio competente di Curia, può e deve intervenire l’azione dei laici, che, con spirito di comunione, nell’esercizio della carità e della correzione fraterna, possono intervenire possono far presente al Parroco l’opportunità pastorale di rettificare certe parole e posizioni. 

Il quotidiano Avvenire viene percepito come strumento utile e valido, ma sembra che i cattolici preferiscano attingere le informazioni utilizzando prevalentemente quotidiani di cultura laica, se non laicista; infine alcune parrocchie sembrano non favorirne la diffusione.

LA TESTIMONIANZA PERSONALE E COMUNITARIA NELL'AMBITO SOCIALE E POLITICO

(Gruppo n. 4)

Dopo articolata discussione ed esposizione degli interventi dei singoli consiglieri, il gruppo di lavoro conviene di redigere una sintesi proponendo le seguenti riflessioni conclusive:

1. VITA SPIRITUALE: per garantire autentiche vocazioni cristiane in particolare nell’ambito socio politico, si ribadisce l’importanza di vivere pienamente il primato di Dio attraverso una partecipazione assidua alla vita liturgica e sacramentale della comunità cristiana,  una pratica quotidiana della preghiera personale e comunitaria, una disponibilità all’esercizio della carità nei confronti del prossimo;

2. FORMAZIONE: in secondo luogo è necessario offrire occasioni e luoghi di formazione all’impegno socio politico stabili, strutturati e continui nel tempo. Si propone di introdurre negli itinerari della catechesi a tutti i livelli la Dottrina Sociale della Chiesa per poter suscitare autentiche e competenti vocazioni laicali destinate alla testimonianza nella società e nella politica. Anche per chi fosse già impegnato in questi ambiti è necessario mantenere e sostenere le iniziative di riflessione, di preghiera e di aggiornamento che sono già in atto.

3. TESTIMONIANZA: nel mondo di oggi, sia da parte dei giovani che degli adulti, si avverte il bisogno di incontrare testimoni autentici e affascinanti che hanno incarnato i valori cristiani nell’attività sociale e politica sia nel passato che nel presente. Il valore della testimonianza è anche quello di suscitare la speranza che è ancora possibile servire il bene comune con disinteresse, passione, onestà, competenza, coraggio, sacrificio, realizzando pienamente la propria umanità.

4. LUOGHI DI CONFRONTO: si raccomanda di mantenere i luoghi di dialogo che già esistono all’interno della comunità cristiana favorendo il confronto delle diverse posizioni. Solo così le diversità di posizioni possono trovare una sintesi che favorisca un’ unità reale sui valori non negoziabili. Sono auspicabili tutte quelle iniziative di dialogo che, garantendo il pluralismo delle opzioni, non compromettano l’irrinunciabile unità delle comunità cristiana..

5. ATTI DI MEDIAZIONE FRA LA FORMAZIONE E L’IMPEGNO DIRETTO: si sente la mancanza di esperienze di mediazione tra i tempi della formazione ecclesiale all’impegno socio politico e gli sbocchi operativi nei vari ambiti, esperienze non più ecclesiali ma non ancora politiche. Questa esigenza potrebbe essere recepita da un’azione di coordinamento fra i movimenti, le associazioni, i centri culturali, l’Università cattolica, i decanati. Non si individua ancora una formula concreta ma si sente il bisogno di riflettere perché si cerchi la modalità migliore affinché le vocazioni laicali all’impegno politico trovino realmente sbocchi operativi a questo livello intermedio, ancora prepolitico.

6. CORAGGIO: come comunità cristiane dobbiamo osare di più, non ritirarci nelle sacrestie ma di fronte alla complessità della situazione odierna compiere atti coraggiosi anche se rischiosi. Si chiede all’Arcivescovo di adoperarsi affinché in ogni decanato della diocesi esistano sia le consulte di pastorale scolastica sia le commissioni di formazione all’impegno socio-politico. Non risulta che si sia fatta una verifica complessiva dell’esperienza passata delle Scuole diocesane di formazione all’impegno sociale e politico. Se quella formula non è più riproponibile oggi, si deve trovare un’alternativa che sopperisca al concreto ed urgente bisogno di sensibilizzazione e formazione del laicato all’impegno socio politico. 

UNA PASTORALE CHE CONVERGE SULL’UNITA’ DELLA PERSONA

(Gruppo n. 5)

E’ stata letta e condivisa la scheda preparata dalla Commissione preparatoria le cui coordinate sono state seguite anche nella stesura della presente sintesi.

Inizialmente, si è cercato di delineare i concetti di persona e di qualità delle relazioni che ne derivano. Le reazioni possono infatti fondarsi su rapporti opportunistici di scambio, di patto sociale o di ricerca di armonia tra gli uomini, in base all’idea di uomo cui ci riferiamo.

Si è sottolineato invece che la peculiarità della visione antropologica cristiana fonda la relazione sull’alleanza tra Dio e il popolo che si è scelto e a cui ciascuno di noi appartiene. I limiti delle precedenti concezioni vengono superati dalla salvezza che Cristo ci ha donato.

La persona al centro

Non è scontato che la nostra pastorale ordinaria sappia porre la persona al centro. Strutture, iniziative, riunioni, spesso pongono al centro l’istituzione “parrocchia”, in una dinamica autoreferenziale.

Per questo è importante aprirsi a una progettazione pastorale per ambiti, capace di incontrare le situazioni concrete, le persone nel vissuto quotidiano. L’attenzione agli ambiti di vita aiuta soprattutto la fase di ascolto, che deve divenire atteggiamento previo a ogni individuazione di priorità pastorali, accompagnandone poi il loro perseguimento. Gli ambiti indicati dal Convegno di Verona – ossia: la vita affettiva; la tradizione; il lavoro e la festa; la fragilità, la cittadinanza – devono intersecare le tre funzioni della testimonianza di fede, personale e comunitaria – ossia:  l’annuncio della Parola; la celebrazione dei sacramenti; la testimonianza della carità - in una reciproca compenetrazione. 

In questa nuova prospettiva pastorale occorre sfrondare le iniziative, puntare sull’essenziale, assumere un linguaggio comprensibile, far trasparire la passione per l’uomo.

Tutto ciò aiuta a ricucire il divario tra fede e vita: il vissuto entra nella pastorale e la pastorale diventa significativa per il vissuto. Questa unità deve far riscoprire il valore intrinseco della concretezza delle esperienze di vita, della famiglia, del lavoro, dei diversi ambiti del quotidiano.

L’attenzione alla persona concreta porta anche a riconoscere le specificità delle persone, all’interno della differenza di genere, da tener presente nelle proposte educative.

Questa pastorale è presupposta e richiamata dall’attuale percorso pastorale sulla famiglia, che inevitabilmente deve portare a valorizzare tutti gli ambiti di vita e di testimonianza indicati dal Convegno di Verona.

Il porre al centro le persone suscita la speranza in grado di abbattere i muri che separano le comunità parrocchiali dai migranti accogliendoli con segni positivi ed iniziative concrete (ACLI, S.A.I., scuole di lingua) e invitandoci alla conoscenza delle rispettive culture.

Si ritiene importante sostenere quelle esistenti esperienze di gruppi biblici, che preparano percorsi "fede- cultura" da presentare nei decanati. Questa modalità potrebbe favorire la messa a punto di itinerari "di visione unitaria della persona" e in dialogo con la contemporaneità. Se tali gruppi non dovessero essere presenti si propone che venga valutata l’opportunità di costituirli a livello di Zone Pastorali. 

La qualità delle relazioni

Curare la “qualità delle relazioni” vuol dire adottare uno stile accogliente e capace di ascolto paziente: mettersi nei panni degli altri, condividendone con empatia le situazioni, disponibilità a fare un cammino insieme, con un atteggiamento di chi non pretende di avere soluzioni ma di chi si pone con l’altro in ricerca. 

Si incontrano in tal modo vissuti concreti, spesso difficili e drammatici, e ogni incontro diventa occasione di testimonianza cristiana e di annuncio di speranza. L’incontro non è solo soddisfazione di un bisogno ma un’apertura alla relazione con Gesù Cristo risorto.

Può essere opportuno puntare sulle relazioni spontanee tra famiglie, su piccoli gruppi di mutuo sostegno sul piano sia spirituale che su quello dei bisogni, su gruppi e associazioni familiari, su gruppi di preghiera, di ascolto della Parola diffusi, sulle occasioni di accompagnamento dei genitori negli itinerari battesimali e di iniziazione cristiana e dei genitori degli adolescenti, che vivono difficili situazioni anche di conflittualità in famiglia.

Tutto questo deve rifuggire il rischio della frammentazione della comunità parrocchiale: si tratta non di dividere l’unica comunità ma di allargarla attraverso l’aumento delle occasioni di relazioni interpersonali significative.  Per questo la comunità cristiana potrebbe puntare su persone, coppie, famiglie, piccoli gruppi nei caseggiati, negli ambienti di vita.

Il confronto con le domande di senso dell’altro porta all’annuncio della speranza e a intessere una relazione di fraternità aperta a un Senso ultimo che la rende autentica e liberante: da questo incontro nasce la comunità. 

Soprattutto le famiglie cristiane possono fare molto rendendo la parrocchia luogo di reale fraternità, di amicizie e condivisioni di esperienze creando reti spontanee di solidarietà: occorre convergere sulla persona, mettersi in ascolto degli altri per arrivare a una diffusa conoscenza dei bisogni, che si scopriranno comuni, per aiutarsi a vivere in modo più ricco di speranza.

Le diverse esperienze devono sapersi leggere poi nella comunità parrocchiale, convenendo in unità nel momento fondativo e costitutivo della comunità cristiana, ossia la celebrazione eucaristica domenicale, da curare, specie le omelie, in modo che la vita concreta abbia ingresso per essere illuminata dalla Parola. 

Una comunità accogliente deve infine sapere superare il concetto che chi più fa è importante e che chi non fa, o non viene all’incontro parrocchiale, non è considerato dei nostri, anzi addirittura “lontano”.

La corresponsabilità missionaria

La qualità rigenerata delle relazioni presuppone una diretta assunzione da parte di ciascuno della corresponsabilità nel porle in atto.

L’aver posto al centro della pastorale l’attenzione alle persone ha di per sé una valenza missionaria.

E’ attraverso la nostra disponibilità e la nostra capacità di ascolto e di condivisione che noi possiamo testimoniare che Dio non ci abbandona ma si serve di noi come strumenti capaci di generare segni di speranza.

La corresponsabilità richiede partecipazione attiva alla definizione delle scelte pastorali della parrocchia. Ciò implica che i sacerdoti e i laici a cui viene chiesto il servizio della corresponsabilità siano adeguatamente preparati, per i presbiteri fin dalla loro formazione in seminario. 

Non c’è contrapposizione di vocazioni, perché la dimensione vocazionale è relativa alla vita e non al ruolo.

La pastorale integrata

La pastorale integrata  dà l’immagine di una Chiesa unitaria e non di chiese parallele. Va voluta e perseguita  con impegno e pazienza, e ne beneficerà anche la corresponsabilità.

La pastorale per ambiti porta a incontrare la multiforme varietà della testimonianza cristiana. Le diverse esperienze e soggettività ecclesiali vanno conosciute, valorizzate come risorse, poste in rete.

Non una pastorale aggregativa, che punta a percorsi di uniformità, ma una pastorale integrativa, che valorizza l’apporto di tutti e, in particolare, dei carismi specifici della vita consacrata, dei movimenti e delle associazioni (a titolo di esempio, si pensi a “Equipe Notre Dame” per la spiritualità familiare, a “Rinascita” come luogo di discernimento e di percorsi biblici formativi e a tanti altri gruppi ed esperienze ecclesiali presenti attivamente e in modo significativo nelle nostre comunità).

Il luogo per costruire questa dinamica integrata è il consiglio pastorale, aiutato, per quanto riguarda i movimenti ecclesiali, da cammini di collaborazione su iniziative e progetti nei settori di pastorale di insieme e sovraparrocchiali vissuti a livello decanale.

Questa pastorale integrata diviene pastorale di insieme nella cooperazione tra parrocchie. Qui si inserisce la necessità di un effettivo rilancio del decanato.

Le Comunità Pastorali inaugurano un nuovo rapporto di corresponsabilità tra laici e presbiteri, e presuppongono l’impegno del proprio responsabile a porre le condizioni perché  sacerdoti, religiosi e laici camminino in dimensione sinodale. 

Questo cammino presuppone anche delle scelte comuni attraverso cui dare avvio a ministerialità laicali che rispondono a bisogni condivisi all’interno delle parrocchie arricchendo in modo profetico la ministerialità sacerdotale.

A monte della costituzione delle Comunità pastorali, si suggerisce di prevedere un percorso di preparazione che coinvolga sacerdoti, religiosi e laici delle parrocchie che tenga conto in particolare delle realtà locali che, per storia e legami con il territorio e istituzioni, mostrano una forte connotazione identitaria. 
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